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Due parole in libertà


 


Questo è in assoluto il mio primo manoscritto, ed ha avuto una gestazione abbastanza insolita.  Era verso la fine di giugno dell'anno 2015 e mi girava per la testa quotidianamente, una storia apparentemente semplice, tuttavia all'atto pratico, è risultata molto difficile nel suo complesso.          


Premetto che fino ad allora, avevo una discreta idiosincrasia nel prendere in mano una penna, ed ammetto che il più delle volte, la usavo per arrivare a grattarmi nei punti più irraggiungibili del mio corpo, come la schiena. Eppure questa storia continuava a danzare nella mia testa senza soluzione di continuità. Cos'altro potevo fare, se non fratturare i testicoli alle poche persone che mi erano ancora vicine? Nei primi giorni di quel mese, ero tornato a Livorno, dopo un anno di permanenza in Polonia dove avevo aperto un piccolo ristorante che all'inizio prometteva bene. Ma dopo diversi mesi di continui dissapori e incomprensioni, per motivi caratteriali, ho deciso infine di chiudere tutto e tornare a casa, e non è stata una decisione facile, poiché la mia cucina con basi italiane ma rivisitata con una certa fantasia, stava riscuotendo un insperato successo presso la popolazione indigena. E la scoperta di essere un buon pranoterapeuta naturale, ed altro ancora, mi ha aiutato molto a prendere questa controversa decisione, e a “ripartire da zero”.


Dopo un po' di tempo, bypassando lo sgomento delle persone che ancora mi sopportavano, poiché questa storia non mi dava un attimo di tregua e io davo il tormento a tutti gli amici, nessuno escluso. Infine all'inizio del 2016, non senza le difficoltà di chi crede di conoscere la grammatica italiana, ho cominciato a scrivere di getto tutta la storia, e in 3 mesi, dopo averci consumato almeno un paio di matite rosse per visualizzare le castronerie, il libro era giunto al termine.


Ma a questo punto, dopo che il racconto era terminato, mi sono arrivate anche altre idee che ho subito cominciato a mettere in pratica.


Ora sono titolare di molte altre storie, ed ho all'attivo almeno 20 manoscritti di romanzi e racconti di vario genere, di cui 3 sono stati pubblicati di recente, col titolo di “L'incontenibile Sodalizio di Nasello & Garagolo” un altro: “Una locomotiva a vapore” e infine l'ultimo: “L'uomo che conosceva il futuro.”


Tuttavia, sono molto legato a questa mia prima sofferta opera, anche se qua e la si notano alcuni cenni di ingenuità letterarie che ho cercato di nascondere invano, ma che presto ho deciso di mantenere per non modificare lo sviluppo del racconto. È pur vero che questa è una storia originale con personaggi di fantasia. Ma chi mi conosce bene sa che: dopo aver cambiato nomi e luoghi, c'è almeno un 40% di verità storica della mia vita.


 


Franco Zedda  


orticole@gmail.com





 


Prologo


 


La città si stava pigramente risvegliando dal sonno, mentre Leo cercava di mettere a fuoco i contorni sfumati della stanza e degli oggetti che in qualche modo gli erano familiari. Come gli succedeva ormai da molto tempo, non riusciva a riposare correttamente a causa della marea di strani pensieri che si affollavano ingolfando la sua mente, e non gli permettevano di conciliare il sonno causandogli, oltre a una stanchezza perenne, qualche fondato timore ogni volta che vedeva scendere l'oscurità. La prostrazione, stava prendendo di nuovo il soppravvento sulla necessità di affrontare un nuovo giorno, che con notevoli probabilità sfavorevoli, sarebbe stato inconcludente come più o meno i precedenti. Aveva deciso di alzarsi dal precario giaciglio e lo fece barcollando vistosamente. Si diresse con passo incerto verso la cucina, dove la caffettiera troneggiava imperiosa sul fornello e, ad un primo esame, scoprì che c'era ancora del caffè al suo interno, probabilmente del giorno prima. Ma questo era solo un dettaglio. Si versò quello che rimaneva del fondo di quel liquido scuro ma ormai privo del primitivo aroma, e aggiunse una buona dose di zucchero. Poi cerco fra i resti avanzati del giorno prima, qualcosa che fosse ancora commestibile. Ma non trovò niente che non fosse almeno più che discutibile. Guardò svogliatamente l'ex frigorifero che silenziosamente gli inviò un monito inappellabile. Se non ci metti niente, di sicuro dopo non ce lo trovi. Optò per la soluzione più drastica, per il momento non poteva permettersi l'appetito. Si infilò una camicia più o meno pulita, che era attaccata a una finestra ad asciugare, e a quel punto decise di mettersi gli occhiali sul naso e istantaneamente i contorni si fecero più precisi e i mobili smisero di ballare contro la loro volontà.
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Ormai il giorno aveva preso il sopravvento e il calore del sole stava diventando insopportabile, quasi come la sua antica voglia di solitudine e decise di uscire, poiché inoltre, doveva comprare le sigarette. Scese le scale frettolosamente e si avviò verso la vecchia ma fedele Lancia. Aprì la portiera e si accomodò sul sedile di guida, poi fece girare la chiave sotto il volante e la sua macchina rispose quasi subito, mettendosi in moto e poi borbottando qualcosa di incomprensibile ma probabilmente offensivo nei suoi riguardi, infine il motore riprese a girare quasi come un orologio. Per il momento non lo aveva tradito! Il carburante era sufficiente per tre o quattrocento chilometri, cosa che non aveva certo intenzione di percorrere. E per andare dove? Non sarebbe cambiato niente. Voleva essere in quel momento mille anni luce oltre l'orizonte, ma aveva bisogno di trovare l'antico stimolo per rimettersi di nuovo sulla strada. C'era stato sopra per tanti anni e aveva conosciuto le strade di tutta l'Europa e vissuto tante avventure. Ma si era fermato ormai da troppo tempo, e ora aveva bisogno di riflettere su tutto. Forse, per il momento, era meglio rimanere in zona, almeno un tetto era sicuro. Uscì dal parcheggio per andare in direzione del mare. Poi cambiò repentinamente idea, dirigendosi verso un vicino supermercato, avrebbe dovuto comprare qualcosa da mettere sotto i denti per sopravvivere. Si diresse all'interno e comprò alcuni generi alimentari e sigarette. Finchè rimanevano ancora un pò di soldi, poteva permettersi anche il lusso di mangiare due volte al giorno. Dopo una interminabile fila pagò alla cassa e depositò la busta di plastica con le poche cose nel bagagliaio della macchina, badando di coprirla con attenzione per evitare il calore diretto che avrebbe presto liquefatto il formaggio. Salì in auto deciso a improvvisare qualche giro, ma dopo un po', la vecchia Lancia ormai stanca, si diresse con decisione verso il mare. Scelse con cura un posto dove lasciare la macchina e lo trovò poco distante a pochi passi dal mare. Parcheggiò in modo da avere spazio ai due lati, fece scattare la chiusura e si diresse verso la meta. Non era certo il posto migliore del mondo, ma era vicino e la scogliera era accessibile. Volendo, avrebbe potuto mettersi a pescare che, oltre alla musica, era un'altra delle sue grandi passioni. Cercò un punto difficile da raggiungere a piedi per la gente comune che voleva fare un bagno di sole in mezzo alla folla. Superò un paio di accessi difficili e si sedette all'ombra di uno enorme scoglio pensando che quando il sole avrebbe cambiato direzione, si sarebbe dovuto spostare per non essere arrostito. Ma non subito, forse nel pomeriggio. Cercò di sdraiarsi appoggiando la testa sulla camicia appallottolata, e quando trovò la posizione favorevole si addormentò inconsciamente, vinto dalla stanchezza. E non oppose la benché minima resistenza.


Si svegliò improvvisamente con la sensazione di essere stato investito da un trattore agricolo, e gli ci volle qualche istante prima che si rendesse conto di quello che era successo. Annaspò in cerca degli occhiali, e quando li trovò se li appese sul naso, e fu subito chiara la situazione. Vide quella ragazza molto giovane, molto carina e molto ingombrante, che aveva perso l'appiglio ed era caduta da uno scoglio vicino atterrando scompostamente su di lui. La ragazza si affrettò a dirgli:


"Scusami, sono caduta. Non volevo farti male, mi dispiace di averti disturbato."


"Tutto normale." Rispose Leo. "Tutti i giorni a quest'ora vengo qui per farmi investire da una Balenottera. E' il momento della giornata che preferisco."


"Scusami ancora." Disse contrita la ragazza. "Purtroppo sono molto grassa. Ma non è una mia scelta, la causa è in una disfunzione ormonale." Affermò un po' risentita.


"Io invece." Si affrettò a rispondere Leo: "Sono cosi incazzato per una grave disfunzione economica, ma si può soppravvivere a tutto.


Poi, la guardò più attentamente, e intuì che le misure dell'aspirante Cetaceo erano pressapoco 110 x 80 x 120, per circa 170 centimetri di altezza. Calcolò rapidamente che gli erano piovuti dal cielo, approssimativamente oltre un quintale di femmina adulta, ma insospettabilmente agile per la sua stazza! Si toccò in varie parti doloranti del corpo in cerca di conferme, e affermò: 


"Ora cerco di comunicare con i miei organi interni per capire se ho rimediato qualche danno" 


Disse più che altro a se stesso.


"Tu ti sei rotta qualcosa?"


"No" rispose la ragazza. "Tutto quello che era necessario rompere è rotto da tanto tempo." 


Leo non raccolse la poco velata allusione e volse lo sguardo in direzione del mare. Il sole stava tramontando, creando incredibili colori dal giallo al porpora, ed erano talmente belli da sembrare poco credibili se trasferiti su una tela. Cercò di immagazinare questa meraviglia per quando si sarebbe spenta per sempre la luce. Quando sentì in lontananza la ragazza che si lamentava per un ginocchio dolorante, rientrò subito nella realtà.


"Siediti, e aspetta che ti passi, non è gonfio e sono sicuro che non ci sia niente di diverso da una semplice contusione."


Decise di andare alla sua macchina per prendere l'attrezzatura necessaria per tentare la sorte con la pesca. D'altronde, peggio di così non poteva finire la giornata.


"Posso restare un po' qui se non ti disturbo?"


Disse la ragazza. Leo si affrettò a rispondere: 


"Sì, ma a patto che non mi rotoli più addosso promesso?"


"Promesso" rispose lei.


"Ok, torno fra pochi minuti, devo guadagnarmi la cena."


Disse Leo, e si avviò incerto verso il parcheggio. Aprì il bagagliaio della macchina e preparò una grande borsa mettendoci dentro un sacco di cose strane, poi richiuse e si avviò faticosamente verso la scogliera. Il peso e l'ingombro della borsa lo facevano camminare come un ubriaco, ma riuscì a raggiungere lo spazio dove lo aspettava la ragazza. Aprì la grande borsa e cominciò a tirare fuori il materiale che riteneva necessario per una sana serata di pesca che appoggiò sul bagnasciuga. Con un retino, andò alla ricerca di gamberetti e chiocciole di mare per preparare gli inneschi. La ragazza lo guardava in silenzio, aveva timore di interrompere un rito propiziatorio, ed era vicina alla verità. Ma solo i pescatori lo sanno. Ma ben oltre alla varia attrezzatura necessaria, che comprendeva anche un piccolo Barbecue da viaggio ed una sedia comoda da spiaggia, Leo tirò fuori dalla borsa una valigietta piccola e ben curata, con una targhetta d'argento e due chiusure laterali a scatto che fece saltare appoggiandoci le dita facendo una delicata pressione. Se la mise in grembo e l'aprì verso l'alto, suscitando un'esclamazione di stupore da parte della ragazza: Immersa nel velluto rosso, c'era una bellissima stecca da biliardo divisa in tre parti. La ragazza non resse più alla curiosità ed esclamò:


"Ma questa è una stecca da biliardo."


"Ma và? Grazie per avermelo ricordato. Non ero affatto sicuro che cosa fosse." Rispose ironicamente. "Ma ora credo di avere un'idea più precisa su come usarla in modo originale"


La ragazza gli disse:


"Ma com'è possibile pescare con una stecca?"


"E' semplice." Rispose. "I pesci non la riconoscono come una minaccia e di conseguenza, si avvicinano incuriositi fino a che non li colpisco in mezzo agli occhi, e poi li prendo con le mani."


La ragazza si impose il silenzio con la vaga impressione di essere perculeggiata. Nel frattempo Leo estrasse delicatamente la stecca, inserendo nella parte più grossa un mulinello artigianale, e mano a mano che avvitava le tre componenti, inseriva degli anelli per far passare il filo di nylon e una punta morbida fissata all'estremità. Agganciò il filo con amo e piombo già predisposti a parte, dopo aver innescato un gambero, lanciò l'esca a circa trenta metri di distanza e si mise in attesa degli eventi. Poi si accese una sigaretta, ignorando volutamente la ragazza che continuava a sbirciare, seppure incapace di profferire verbo.
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Dopo circa un'ora, quando ormai stava cominciando a calare l'oscurità, cominciarono ad abboccare i primi pesci di media grandezza. La ragazza che nel frattempo si era assopita, alla vista di quello che stava tirando fuori dall'acqua, esclamò:


"Cos'hai preso?"


"Il giornale di ieri e un paio di scarpe rosse numero 38"


"Per cortesia, ma non puoi parlare sul serio?"


Disse la ragazza piuttosto seccata.


"Perché? Ti sembro frivolo? Ribatté sogghignando.


"Ora cosa ci fai?"


"Ora ce li mangiamo, se li pulisci mentre io preparo il necessario."


"Va bene. Ho un pò di fame anche io."


"Non hai una casa?"


"No. Mia madre vive in Tunisia, mio padre è di queste parti ma non mi vuole riconoscere. Sono ospite di alcuni parenti, che quando non mi vedono sono felici."


"Andiamo bene."


Rispose Leo poco convinto, poi con un'abilità sorprendente, smontò la strana stecca da pesca, riponendola con cura nella valigietta. Fece sparire nella borsa l'occorente che aveva usato poi si alzò, prese alcune pietre e le dispose a cerchio. Trovò sulla spiaggietta un po' di legna secca di varia misura, e con quella accese un piccolo fuoco, che rischiarò tremolando alcuni metri intorno a loro. Dispose i pesci appena puliti sopra una lastra di metallo bucherellata e la dispose ad una certa distanza dal fuoco vivo, girandoli spesso per non farli attaccare.


"Bisogna mangiarli qui sopra perchè non ci sono piatti."


Disse spostando dal fuoco la padella improvvisata per farla raffreddare. E dopo un breve lasso di tempo, cominciarono a mangiare in silenzio anche tutto quello che aveva comperato quella mattina al supermercato. E infine si saziarono abbondantemente. Ma dopo aver bevuto l'acqua direttamente dalla bottiglia di plastica, Leo affermò:


"Il caffè ce lo portano qui, ma dopo mezzanotte."


Lei gli regalò un sorriso smagliante e Leo si rese improvvisamente conto che, nonostante la mole, aveva un sorriso incredibile che la rendeva piacevole e leggera, e mentre elaborava mentalmente questi dati, sentì delle urla che provenivano da una certa distanza. Volse lo sguardo verso il muretto di protezione dalla strada, da dove arrivavano le voci e alla luce del lampione, vide due ragazzi un pò scuri, dall'apparente età di circa trent'anni. Erano sicuramente ubriachi e cercavano di attirare l'attenzione della ragazza chiamandola a gran voce "Zaira." Urlandole che avevano bisogno di lei, come altre volte. Lui si rivolse alla ragazza, che nel frattempo era sbiancata in volto e le chiese:


"Li conosci?"


"Sì" rispose lei. "Uno era il mio ragazzo. Era normale finchè non cominciava a bere, ma quando era ubriaco voleva offrirmi ai suoi amici, altrimenti mi picchiava e poi dovevo starci lo stesso, e allora l'ho lasciato. Ora ho paura."


Leo si alzò improvvisamente e urlò ai due ragazzi che si esprimevano male in italiano:


"Per oggi Zaira non è disponibile e quindi ve ne potete andare tranquillamente"


"Non ci pensiamo nemmeno." farfugliarono. "E' nostra, non metterti in mezzo, perché dopo aver finito con lei cominciamo anche con te."


Biascicò uno dei due. Leo si affrettò a rispondere a tono dicendo: 


"Lo sapevo, l'oroscopo mi aveva avvertito che qualcuno avrebbe cercato di dissuadermi dalle mie storiche certezze sessuali, ma se siete disposti a farmi cambiare idea, venite pure a provarci." 


Nel frattempo si avvicinava alla grande borsa da cui fece uscire la valigietta con la stecca da biliardo, una grossa torcia a batteria e altre strane cose, mentre i due ubriachi urlavano in una lingua incomprensibile. Uno dei due tirò fuori un coltello, per fargli vedere che erano armati e concluse a voce alta:


"Ora veniamo a prendere Zaira e poi ci divertiamo un po' con te."


Cominciarono a scendere traballando vistosamente, le scale che portavano alla piccola spiaggia. Avrebbero dovuto superare qualche scoglio difficile da scavalcare, e quindi c'era tutto il tempo necessario per organizzare una difesa a oltranza. Zaira era impallidita e tremava come una foglia, ormai si stava rassegnando alle conseguenze del suo diniego, quando fu scossa da un'ordine repentino da parte di Leo:


"Via subito dalla luce."


Le ordinò in modo perentorio, ma Zaira non capiva. Allora riprese a spiegarle:


"Mentre vengono qui, tu gira intorno allo scoglio grande e vai sulla spiaggetta. Da lì al buio, dirigiti verso il parcheggio senza farti assolutamente vedere o sentire."


La ragazza partì rapidamente con movimenti felini e insospettabili, mentre i due ubriachi si stavano avvicinando. Leo tolse la stecca dalla custodia, mentre un sorrisetto sardonico cominciava a stamparsi sul volto arrossato dal sole e si preparò con calma a riceverli. Si piazzò al centro vicino al fuoco, per farsi notare bene dai due poi, improvvisamente fu inghiottito dal buio.
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Quando i due uomini arrivarono al punto dove avevano visto poco tempo prima la ragazza, e l'uomo che era con lei, si trovarono davanti a un piccolo fuoco vicino al mare e alle loro spalle una serie di scogli di grande e media grandezza, che si prestavano splendidamente a nascondere le persone, e non trovarono nessuno. Cominciarono subito ad innervosirsi perdendo la loro sicurezza. Tirarono fuori dalle tasche i loro coltelli a serramanico, ed era evidente che sapevano usarli, se ne avevano il tempo e l'opportunità. Tuttavia erano molto ubriachi ed erano incerti nei movimenti veloci e questo non deponeva a loro favore. Inoltre, provenivano dalla zona di luce, e non avevano avuto il tempo necessario per abituarsi alla semi oscurità e per valutare correttamente le vie di accesso e di fuga della zona.


Quando arrivò il primo attacco, furono sorpresi e incapaci di reagire. La punta della stecca colpì con forza la gamba di quello che si trovava più vicino al nascondiglio improvvisato. Il colpo secco e preciso gli fece saltare i legamenti del ginocchio destro. La rotula fece uno scricchiolio sinistro mentre andava a chiedere asilo politico al polpaccio, provocando un'innaturale torsione del corpo che, come conseguenza dell'improvvisa perdita di equilibrio, fece un mezzo volo carpiato atterrando con la fronte sopra una protuberanza calcarea che non riuscì ad evitare l'impatto. L'altro, dopo un attimo di smarrimento, avendo individuato il punto dell'agguato alzò il coltello e si lanciò con la faccia in avanti proprio mentre la stecca, usata come clava, andava con successo alla ricerca delle cartilagini nasali disintegrandole. Si accasciò senza un gemito sulle pietre ancora roventi, e prima di riporre la stecca nella custodia, Leo controllò se erano svenuti o peggio, ma ebbe la conferma che per il resto della notte sarebbero stati inoffensivi. Ora doveva pensare rapidamente. Per prima cosa doveva spostare il corpo di quello caduto sul fuoco, era sìcuramente un maiale, ma non spettava certo a lui cremarlo in modo artigianale. Mentre lo spingeva lateralmente, si manifestò sul suo volto il sorrisetto sardonico di quando sapeva quello che stava per fare, e ne era in qualche modo soddisfatto. Con un po' di fatica comincio a spogliarli completamente. Mise i loro vestiti in una busta e aprì i portafogli dei malconci, prelevando le poche decine di euro che contenevano, trattenendole come "danni di guerra." Mentre i documenti furono infilati nella busta dei vestiti e con i coltelli, badando di non lasciare le sue impronte digitali, non si può mai sapere. Poi prese i telefoni cellulari e il migliore dei due se lo mise in tasca. Con quello avrebbe chiamato la polizia per farli portare al Pronto Soccorso. Radunò velocemente le sue cose intorno alla grande borsa, le fece scivolare all'interno e faticosamente si diresse verso la spiaggetta dov'erano le scale. Si fermò un attimo con il cuore in gola, si sentivano delle voci che si stavano avvicinando. Dall'accento sembravano degli allegri turisti in vacanza, ma decise di rischiare ignorandoli. Si ricompose alla meglio e riprese a salire le scale con la borsa che improvvisamente aveva perso oltre la metà del suo peso. Arrivato ai giardini alla fine della scalinata, si avvicinarono quasi al buio alcune persone di età indefinibile. Uno di loro, improvvisamente, disse:
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